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ISRAELE. Futuro nero: Lgbt+, giudici e diritti nella
morsa del Bibi III
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di Michele Giorgio*

Pagine Esteri, 29 dicembre 2022 – Susciterà timori, solleverà interrogativi e animerà
dibattiti il programma del governo che il risorto premier Benyamin Netanyahu, sotto
processo per corruzione, farà giurare oggi alla Knesset. Il più a destra della storia della
storia di Israele. Non perché i suoi ministri più estremisti come Itamar Ben Gvir (Pubblica
sicurezza) e Bezalel Smotrich (Finanze), leader dei partiti accusati di razzismo Otzmah
Yehudit e Sionismo Religioso, minacciano di attuare politiche più dure e punitive contro i
palestinesi sotto occupazione militare da 55 anni. Dei diritti dei palestinesi non importa a
nessun governo in giro per il mondo, le eccezioni sono rare. L’intenzione annunciata di
dare un nuovo e più forte impulso alla colonizzazione israeliana nei Territori occupati non
è poi diversa da quella realizzata dai governi precedenti. E l’esclusività nella biblica Terra
di Israele alla piena autodeterminazione riservata solo al popolo ebraico e negata ai
palestinesi dal primo ministro Netanyahu, è già affermata nella legge fondamentale,
approvata nel 2018 dalla Knesset, che proclama Israele-Stato solo della nazione ebraica
e non di tutti i suoi cittadini.

https://pagineesteri.it/2022/12/29/apertura/israele-futuro-nero-lgbt-giudici-e-diritti-nella-morsa-del-bibi-iii/
https://pagineesteri.it/2022/11/07/medioriente/podcast-meron-rapoport-luomo-forte-del-governo-israeliano-sara-il-suprematista-ben-gvir/


2/3

Dell’esecutivo messo in piedi da Netanyahu si parlerà tanto anche nelle comunità
ebraiche, negli Usa più che in Europa, perché minaccia i diritti della comunità Lgbt+,
perché punta a limitare i poteri dei giudici e la libertà di espressione, perché vorrebbe fare
della religione sempre di più il fondamento dello Stato. E per tanti altri motivi che alcuni
commentatori locali, vicini al centrosinistra, hanno elencato ogni giorno da quando lo
scorso primo novembre la destra radicale e religiosa ha vinto le elezioni legislative, a
conferma della tendenza all’estremismo che contagia settori sempre più larghi
dell’opinione pubblica israeliana.

Uno di questi opinionisti, il noto scrittore David Grossman, ieri sulle pagine del
quotidiano Haaretz, facendo riferimento a leggi in fase di elaborazione che
ridimensionano la Corte Suprema, legittimano discriminazioni per motivi religiosi e
favoriscono la costituzione di «una milizia privata nei Territori (palestinesi occupati)», ha
dipinto il governo nascente come una minaccia «per il nostro futuro e per quello dei nostri
figli». «Le dimensioni della catastrofe – ha scritto Grossman – vengono ora alla luce.
Netanyahu rischia di scoprire che dal punto in cui ci ha portato non c’è una via di ritorno.
Il caos che ha creato non potrà essere annullato o ammaestrato». Grossman in sostanza
prova a scuotere Netanyahu, gli chiede di fermarsi prima che sia troppo tardi. Lo scrittore
invece dovrebbe rendersi conto che Netanyahu non ha concesso così tanto alla destra
estrema perché è debole e ricattabile a causa, si dice, dei suoi problemi con la giustizia.
Lo ha fatto perché ideologicamente è vicino a quella parte politica. Non a caso ha
destinato ben 125 milioni di dollari al partito religioso omofobo Noam che avrà l’incarico di
salvaguardare «l’identità ebraica». La nomina a speaker della Knesset di Amir Ohana, un
esponente gay del Likud, il partito di Netanyahu, è vista da più parti come una cortina
fumogena per le politiche che le forze più conservatrici dell’esecutivo intendono attuare
nella società.

Questa mattina gruppi di dimostranti di sinistra dovrebbero raggiungere
Gerusalemme con un convoglio di automobili da Tel Aviv e si raccoglieranno di
fronte alla Knesset. Si tratta però di piccole formazioni, fra cui Peace Now, Bandiere
nere, Israeliani e palestinesi per la pace, associazioni Lgbt. E si è appreso che, dopo i
comandi militari, anche cento ex diplomatici israeliani hanno pubblicato una lettera aperta
rivolta a Netanyahu in cui esprimono la preoccupazione che la politica preannunciata del
suo nuovo governo pregiudicherà i rapporti esteri di Israele. Non certo con il governo di
destra di Giorgia Meloni, che all’inizio del 2023 sarà accolta con grandi onori in Israele
dal governo di estrema destra di Netanyahu.

Il premier israeliano respinge le critiche, nega che saranno negati diritti e nei giorni scorsi
ha accusato di sedizione il primo ministro uscente Yair Lapid. Netanyahu ieri ha fatto
sapere che andrà tutto per il meglio, dentro e fuori Israele, grazie ai suoi progetti. Anche
se con ogni probabilità ci scapperà un attacco aereo israeliano all’Iran (che lui invoca da
anni). Ha annunciato, tra le altre cose, l’estensione degli Accordi di Abramo con i vicini
arabi.  Non si fida di lui re Abdullah II di Giordania, custode dei luoghi santi islamici e
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cristiani a Gerusalemme. In un’intervista alla Cnn il sovrano hashemita ha sottolineato
che c’è «preoccupazione» per possibili violazioni da parte israeliana dello status quo sulla
Spianata delle moschee di Gerusalemme. Pagine Esteri

*Questo articolo è stato pubblicato in origine dal quotidiano Il Manifesto
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